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ECCELLEnzJ, 


UScendaalla  pubblica  vifta  il 
prefeme  noftro  Drama  >  ci 
addimanda  che  almeno  ri- 
manga felicitata  la  fua  com- 
parfa  con  alcun  fregio  che  ne  afconda 
le  imperfezioni  j  ed  impegnila  cenfura 
a  diventare  compatimento.  Stando  noi 
in  Guefto  penfiero>  ci  vien  fuggerito 
^al  noftro  comune  oflequio  il  Nome  di 
Voflra  Eccellenza,  ed  cflendo  quefio 
per  tanti  capi  incomparabile,  e' ci  pare 
l'unico  mezzo  per  confcguireil  fine  de- 
fideratoj  eflendo  cofa certa,  che  rapi- 
tala mente  di  ognuno  dall'ammirazio- 
ne dovuta  alle  Voftre  onorate  prerogati- 
ve  ,  ò  crederà  che  il  libro  fia  degno  di 
lode,  perchè  da  Voi  favorito  lo  vede ,  ò 
in  grazia  del  Voftro  Patrocinio  ci  aflTol- 
verà  da  quel  biafimo  che  meritano  i  fuoi 
difetti .  Per  fingolar  ventura  di  queft* 
A    i  in- 


ingegnofo  intereflre  fappiaiiio  che  frf  le 
altre  cofpicue  doti,  che  aclornano  TÈ. V. 
rifplende  in  particolare  una  magnanima 
benignità  ,  la  quale  puòconfìderare  co- 
me voto  di  umiliffima  fperanza  ciò  che 
preflToairaltre  farebbe  giuftamcnte  fti- 
mato  per  un'  atto  di  temerario  ardimen- 
to .  E  per  verità,  tralafciando  le  ragio- 
ni della  Voftra  grandezza^ed  i  fafti  anti- 
chiffimi  del  Voftro  chiariffimo  Sangue, 
non  è  che  una  prefunzione  il  confacrare 
lin  componimento  a  Voi ,  che  con  tan- 
to decoro  del  Voftro  feflTo,  e  con  tanta 
invidia  delnoftro,  non  folo  poftedete 
Jefcienze,  e  l'arti  più  nobili  ,  ma  col 
poinfèflR)  vantate  pur  anche  Tautorità  di 
darne  ficuro  giudicio  fovra  l'altrui  ta- 
lento. Voi,  Madama,  oltre  rcffer  lo 
flupore,  9  la  pompa  della  Voftra  Patria, 
giugnefte  ad  efìTer  la  maraviglia  del^ 
Mondo  erudito  ,  (qualificando  le  più' 
fiorite  Accademie  ,  éfpecialmente  quel- 
la degli  Arcadi,  nella  quale  fi  propon- 
gono, come  norme  ed  efemplari  all'in- 
gegno degli  altri, i  parti  del  Vofiro^e  do- 
ve per  avervi  compagna  fottoil  Nome 
di  Ts^offide  Ecalia  ,  tanti  Letterati  di  pri- 
mo grido  hannoil  loro  principale  orna- 
mento. Quefti  fono  gli  argomenti  che 
potrieno  Spaventare  la  noftra  intrapre- 
fa,  fe  non  cifoiTc  noto  che  uguale  al 

fa- 


fàptre  avete  il  zelo  di  'promuover 
le  befle  lettere  ,'ondeqùanrfo  appuh^ 
to  Vi  confefliamo  ,  cheiion  vi  è  pro- 
porzione tra  la  debolezza  di  quefi a  nò- 
ftra  offerta  ,  e  la  Forza  fubliraè  del  Vo- 
ftro  Ipirito  j  fupplichiamo  i'E.  V.  a  vo- 
ler accoglierla  cortefemente  ,  affinchè 
da  un  così  gran  beneficio  ,  qual'  è 
quello  del  Voftro  gradimento ,  conofòa 
il  mondo  che  per  noftro  vantaggio  ab- 
biamo faputo  ben  confacrar  quefto 
Drama ,  le  per  noflra  confufione  non 
abbiamo  faputo  ben  comporlo .  Degna- 
tevi 5  così  Vi  fupplica  il  noftro  rifpetto  , 
che  uRita  a  tale  fperanza  ne  fia  lecito  di 
umiliarvi  quella  venerazione  con 
quale  in  Voi  fi  onora  da  tutti  la  viva  tu* 
tela  della  Virtù  ,  e  con  profonda  rive- 
renza ci  proteftiamo , 
Di  Voftra  Eccellenza  , 

Venezia  li  z.  Febbraio  1 70 j. 


mi  mi  tu»  ri 

Fmili/s.  Divonfs.  &  Ohbliz.Serv. 
N.  N. 

A3      A  R. 


^ìMimìm'  

ARGOMENTO. 

ARS^ACE,  il  primo  della iUuflre  fami- 
glia degli  Arfaridr  che  gìvigrttffs  adef- 
fcr  Re  nella  Pcrfii ,  pcrvennea  'qtiefta^rarì- 
ìdezza,  pomtoTÌ dalla faa  vittà,  vie  più  chè 
idalla  fua  nafci ta  ;  F/V,y^i/^ inc-erta  originisi  ita 
,!i?irUitfS'ex{ma  ,  così  cel  delcriflc  Qi  urti  no 
{L,  Xhl.c,^)  Da  quefto  Drama  fr  ha,ch'eglì 
fcflb  deftinato  in  ifpofo  a  STA  TIR  A  ,  unica 
crede  del  Regno  5  da>fr/^;<r  Redi  Pcrfia  f 
te  padre  di  qirefta  Principcfl'a  y  ma  clie  lenoz* 
gliene  fodero  fraflornacee  da  BARSINJ\y 
figlicwxladiCiw  già  Reparimenfe  ^  macrur 
delirtìmo  di  quella  Im;pero  ,  e  perè  fcaccia-r 
tonc  da'ifuoi  fudd^iti  i  e  da  ORONTE  Rè- 
delia  Scitia  5  il  quale  avendo  rkhieffà  in 
moglie  Statira  al  Re  Artaferfe^  per  lane* 
gativa  cReglie^re  iu  datat  niD(tóli  la^uer- 
ra,  ed  in  ui^a  Èattaglia  lo  uccife  .  Queft« 
morte  diede  motivo  ad  una  guerra  civil  nella 
Perfia,  foftenendovi  altri  le  ragioni  di  Sta- 
tira y  altri  quelle  di  Barfina  per  la  fucceffio- 
ne  Reale  ,  conforme  apparirà  chiaramente 
^alla  lettura  di queffo  Drama.  La  Scena  fL 
ràpprefeiita  nellarittàò  néWe  vicinanze  di 
Tauris  ,  polla  a'confini  della  PcriG*  e  dell» 
Scitia. 


A  T' 


A  T  T  O  K  l 


Nel  Campo  de  Perfiam. 

Statira,  figliuola  di  Art^farfégià  R-eddll 
Perfia  5  deftinata  fpofa  ad  Arface . 

Bar  fin»,  figliiaojadi  Ciro  alerò  Re  della  Pci> 
fia  y  amante  in  fegreto  di  Arface . 

Dario  ,  General  de'  Perfiani  9  amante  di 
Barfina.  . 

Arface,  uno  de'Grandie  Capitani  del  Re-^ 

gno,  amante  di  Statira. 
Oribafio  ,  uiio  pur  de'.Grandi  ej  Capitaiii 

del  Regno  ,  amante  di  Barfina  •■ 

*3^/  tampo%gti  Sciti  t 

Oronte,RediScitia.         *  . 
Idreno,  Principe  dlfledon  nella  ScklaJ^f^tlì^ 
ttomed'ldafpe^ 


A   4  MU- 


M iU  T  A  ZIO  NI- 

Neir  Atto  Primo  . 

Campo  Perfiano  . 

Padiglione  Reale  . 

Cortile  chiufo  a  foggia  di  ftcccato  ^ 

Neir  Atto  Secondo. 

Gabinetto  Reale  . 
'Logg«,  con  lume  . 

NeirAttoTerzp. 

Sotterranea  « 
Gallerìa  , 
Salone  Reale  « 


A  T- 


ATTO 

PRIMO- 

Campo  de'Perfiani. 
*    SCENA  PRIMA; 

atira  ccn figutto  di  armati ,  t 'Bar fina  pun 
ccn  altro  feguiio , 

Ba,   A  Me  figlia  di  Ciro  5  a  medi  tanti 
jl\  Gloriofi  Monarchi  unica  erede 

V'èchi*!  trono  contenda  ? 
St.  A  te  figlia  di  Ciro, 

Io  figlia  di  Artaferfe,  io  Io  contende)  • 
Ba.  Statira,  il  Re  mio  padre . 

Prima  del  tuo  cinfe  il  diadema  .  vT/  E  i  viz) 

Toìfero  a  lui  ciò  che  gli  diede  il  fangue . 
Ba,K\  nacque  Re.'Tf.Ma  da  Tiranno  è  morto. 
Ba.  Re  non  nacque  Artaferfe. 

Chi  Re  muore ,  è  più  Re  di  chi  vi  nafcc . 
B^,  I  diritti  fovrani 

Ne  orgoglio  tuo^nè  altrui  livor  può  tormL 
St.  Giàteii  tolfe,,..  Eh/  quelle 

Sono  inutili  gare,  Abbiam  contcfo 

Da  femmine  iìnorj  nonda  Regine. 

A   j  Le 


JQ  A   T   T  O 

.  he  ragioni  al  comando 
Più  che  fui  latbrojhanno  vigor  fui  brando. 

se  E  N  A  IL 

^        Òi  'ih/iJiOy  pi  Arfact^  %le  fuddetU\ 

0;^/. scioperato  e  codarcfo  ''  '  * 

i3  Saria,  Barfina,  l'amor  miojquaad'èglf. 

Non  ti  reca  (Te  at  maggior  uopo  aitai. 
Ba.  Afiiicura  giàl  Cielo 

Teco ,  invitto  Oribaffo  ji  miei  trionfi  . 
Arf,  Statira  ,  orchè  fi  tratta 

tua  caufacQn  larmi,  anch'io  ne  vipngq|. 

Tecò  a  pugnar  B;?.Gìelì,a'mrei  danni  'A  rfa» 
St.  E  vincerò  ;  che  dove  (ce?)- 

Cotnbitte  Arface,al  fuo  vafor  fi  gloriar- 

Ubbidir  la  fortuna  e  la  vittoria  . 
«^^y^.Fuorde  lam  fchia  il  piè  ritira ,  obella  • 

Da'tuoi  lumì  abbaflanza  -  ^ 

Già  tutte  apprefi  del  ferir  le  vie . 
Or/. Tu  pure  efci  del  campOje  ugual  prometto?^ 

Il  coraggio  a  l'affetto . 
St,  Se  Arface  è  mio  campionjRegina  io  fono) 
Ma.S%  Arface  è  mio  nemico^io  perdo  il  trono)' 
\ 

s  e  E  N  A  III. 

DarfO^eUfuddetif. 

(Jannt 

lìar.f^  Ual  Nume  avverfa  oggi  cofpira  a' 
Del  Perfo  Im  pero?  onde  tanti  re?  è 
D'odj  privati  il  miglior  tépo?  A  frdte(,q,ueilo 
Abbiam  quel-,  che  va  tinto 

.  Del 


P         I   M  "O.  tt 

^  Del  Regio  fangue,  il  fiero  Scita ,  Oronte 

*  Là  s*i mpieghi  racciaro,  e  là  tnon& . 
Diafi  eper  voi  ,  gran  Donne, 

A  le  riffe  fu nefte 
Tregua  almen>  fe  non  fine . 
Siate  dj  voi ,  pria  che  di  altrui  Regine.. 
Sr^  Dario,  gran  Duce  y  il  Cielo  ' 
Vede  5  e  Tombr  a  paterna 
Coa quale  orror  gli  odj  civili  io  fcerna . 
Ma  coftei  troppo  al tera 
Vuole  ufurpar  ciò  che  a  giuffizia  è  raio . 

*  Noi  foffrirò  .  j&/^.Statiraj 

Per  uori  fóffrirlo  ho  le  mie  furie  anchla., 
Sf.  Ne  fiagiudice il  popolo  ,  e*l  Senato  o  „ 
Ba,  L*^cquiftodiundiadema 

iSTon  vuol  dimore^ . 
D^.  Orche  tanta  di  fJragi 

Sete  ti  accende  5  a  Farmi 

Commettafi  ,0  Ba.rfinaj  il  dubbioevento.^ 

Ma  non  fi  fveni  ai  tuo  furor  privato 

La  comune  fal'ute . 

Forte  guerriero  ambe  (cegliete.  In  chiufo^ 
Campo  fra  lor  fi  pugni  J 
Efià  de  la  vittoria 

Prez:5óad  una  lofcettra,  ad  un  la  gloria.. 

*  'S'r.Scatira  applaude.B^..An<:h'io  v'afseto.D^r. 

Nonfi  tardilafcelta.  '  (Ornai 

'  JBa:  Facciafitofto.  ^Tr.Arface  (lore 

Sia  miocampione.B/?.0  Numi.yAl  tuo  va- 

La  mia  ragion ,  force  Oribafio,  affido . 
.  B/?r.Pari  è  Tìncotroiambo  d^invitti  hagrido; 
WJirf,  Non  mai,  bellaStatìray 

Avrò  vibrato  in  miglior'ufoii  brando 
p    Che  a  tuo  favor  pugnando . 
Cri  Orchè  fon  tuo  guerrier ,  cara  Barffna,. 

Muovp  infolito  ardore 

A   6  Sei> 


A   T  T  O 

_  Sento  in  feno  avvamparmi. 

Vadp  a  difpor  l'ire  a  la  pugnace  Tarm Iparr. 
Arf,  Parto,  o  bella,  e  già  fon  certo  , 
Che  pugnando  io  vincerò . 
Almaedeftrahopiù  robufla  ; 
5e  la  parte  or  fon  più  giufta , 
La  più  forte  ancor  farò* 
Parto  &c. 

SCENA  IV. 

Statira^  'Bar/ina  y  Darh , 

t>af'.   k  Rtaferfe  Jnfepolto 

jTx  Seza  l'onor  del  rego  ancor  sS giace. 
Leftremo  ufficio  differir  non  lice. 
Tutto  è  in  Taurisdifpoflo;  e  fol  la  voflra 
Pietà  ci  manca. 
^a,  Io  verrò    breve .  Sr.  Ó  quanto 
Micofli,  Incautaambizion/  Già  fono 
Ria  con  l'amante , empia  col  padre.  L'uno 
Metto  in  rifchio  di  vita,  e  niegoa  l'altro 
La  pace  del  fepoltro .  Andiamo ,  o  Duce . 
Empia  figlia  3  ingrata  amante, 
Niego  il  rogo  al  padre  efiinto  : 
Mando  a  morte  il  caro  bene . 
Già  ti  fdegno  ,  amor  di  Regno, 
Che  fai  folo  ad  un'iftante 
Le  mie  colpe,  e  le  mie  pene. 
£mpia  &c. 


SCE-  ! 


P   R   I   M  O.  p 


S  C  E  N  A  V. 

i>^^'PBrtCj  mUPrincipcffaj  (mor^. 

X  Qui  mi  richiama,  e  mi  trattiene a- 
.B^.Chi  non  ferve  al  mio  cor  )  Dario ,  non  mi 
'Dar.  Ai  tu«cor  fervirò,quanto  richiede(ama, 

Onor,  giuftizia,  e  fede. 
^a.  Non  ha  tanti  riguardi  amor  ch'è  cfeco . 
t>ar.  La  tua  beltà  vuol  ch'io  fedel  ti  adori  - 
La  mia  virtù  non  vuol  ch*io  viva  ingiufto  • 

Edingiuftofarefti 
A  foftcner  le  mi€  pretefe  al  foglio  ? 
T>ar.  Giudicarne  non  deechi  nacque  fervo , 
i?tf.Machi  deegiudicarne?D^.ll  Gieio^erar*- 
»^.Va,ed  amami  Regina^ò  non  amarmi.  (mL 
'Dar.     Sei  Regina  J 
Del  mio  core  : 
Servo  fono 
A\  tuo  fcmbiante  • 
^efto  è'I  trono  ^ 
In  cui  t'inchina 
Giudo  amore, 

E  degno  amante  .         Sei  &c 

SCENA    V  L 

Barfina . 

MI  contende  Statira , 
Lafuperbarival,  Regno  ed  Arface  ^ 
No  gli^tterrà.Giò  ch^  può  ingegno  e  forza, 

Tut-. 


t|  A    T  T  O  ^ 

Tutto  uferò.  Core,  a'configljja  l'arti . 
Per  regnar,  p^r goder  tutto  al  (in  lice,. 
E  la  coljya  é  vittù ,  quando  è  felite . 
Scettro  che  tanta  bramo,. 

Beltà  cJie  tanta  adoro  , 

Sarete  .il  mio  piacer. 

Or  peno  ,  perchè  v'amo  : 

Ma  diverrà']  martora 

Oggetto  di  diletto 

Kc  Tufa  del;  goder.  Scettra&fò. 

Padiglione  ReafeallWp  degli 

Sciti  .  * 

S  C  E  N  A  VII. 

Or4>ntey  igumierl^ 

Slrrchè  i  Ferfi  divlfi 
Tiene  in  guerra  ci  vii  rodio  feroce,. 
Non  fi  perda ,  o  miei  Duci ,  \. 
Una  certa  vittoria  .  ItCy  e  là  dove  ' 
Dafe  pria  cfeeda voi  vinto  è'I  gemico^, 
i^bbattete  i  ripari ,  empiete  il  campo 
Di  firagi ,  e  fol  vi  retti 
1  In  &e^o  afpetto  un  folitari  a  orrore, 
Funcfto  ai  guardo  y.  e  fpaventofo  al  core:.. 
lic  ]^  mo|te  :  r        ;  ^ 
Con  braccio  forte 
/inime  intrepide  ^, 
A  popò  Far  . 
Sì  certa  feci.l^ 
,  "V  e  la.  vittoria  , 
Che  fenza  gloriaj 
Mai*l  ttionfax  ;     '        It>  &c. 


P  R   I   M  b. 


SCENA  Vili. 

i^i^TI^Io  Sire  invitto  .  Or.  Idafpe, 
Ì.VX  Tua  liberrade  rn  breve 
De  le  vittorie  mie  dovea  effèr  frutto.  • 
Chi  prevenne  i  miei  voti  ?  E  chi  ti  tolfe 
A  le  Perfe  carene? 
14»  Beltà  che  in  quello  foglio  il  cor  tlefpone* 
Or,  Chefia?       Se  non  ti  fveno , 

Barbaro  Re ,  non  fon  felice  appieno .  ) 
Or,  legge  In  te\  henchè  nemtsc^ 

J{egal donzella  ^  eccelfo  l^e  ^  confida:,. 
La  patema  corcna . 
S^injfdta  a  lei ,  Suo  dìfenfor  t'uvtìht , 
Vien  genirofo\  A  te  non  far  cb'efpoftì 
Ahhìa  fufii  voti  in  vana 
Chifuo  appoggio  ti  vuole  y  o  fuo  fovrana , 
Idafpe,  a  pie  del' foglio 
Sta  di  Barfina  il  nome  .  ii/.  Ed  ella  appunti 

Mi  tolfea'ceppi,e  a  te  recarm'impole  

Or.  Inutile  ncorfo  .  fir accia- 1 foglio  . 

Per  Statira  é'I  mio  cor .  Lei  chiedo  in  mo- 
Mi  fi  niega .  Al  rifiuto  (glie. 
Furie  defto,  armi  impugna. 
Vinco  la  Perda  t  ed  Art aferfe uccido  • 
L'ira  Cnor  (i  è Toddisfatta .  Or  pure 
Si  foddisfi  il  difro .  Statira  io  vogtio> 
Prima  efola  cagion  di  mia  vittoria . 
Volerla  è  i mpegno, e cottqu ì (tarla  ègloria.. 
Id  Ardua  imprefa  .  rIfuoafFetCo 
E  un  trionfo  di  Arface  : 
Di  Arface,  a  cai  merendo 

II 

/ 


l6  ATTO 
Il  genltor  la  dichiarò  conforte .  (te. 
Or,  Di  un  padre  eftinto  è  un  vincitor  più  tor- 
Più  beltà,  più  virtude 
Splende  in  Barrina.,Or.Io  vò  Statira.  Omai 
Nuovo  invito  guerriero 
Dieno  le  trombe.  Lacittà  fiafTalga  , 
Si  combatta ,  fi  efpugni  ;  eindisilieto 
Cinganla  Regia  fronte 
Mirti  ed  allori  al  bellicofo  Oronte. 
Mi  fi  fvcglìa  nel  feno  un  affetto, 
Ghenè fallo,  nè tema efler può . 
Nonèfpemc,  non  pena, ò  diletto  ; 
Non  e  amore  5  che  alberga  nel  core, 
5'ei  per  gli  occhj  nel  cor  non  entrò . 
Mi  £$cc. 

SCENA  IX. 

IDafpe ...  ah  /  no.  Ti  fveglj 
A  più  giufti  furori 
11  rammentar  qual  fei  >  non  qual  ti  fìngi . 
Idre  no  sfortunato  , 

Sai  ben  qual  fia  l'iniquo  Oronte  ?  Il  crudo 
Ti  uccil'eil  padre.  Ti  rapii  fuperbo 
D^lffedon  la  corona,  evaipereflb 
Ramingo  e  vii ,  mentito  il  nome  qi  grado. 
Una  giufta  vendetta, 
Cieli:,  vi  chicggioal  fine* 
Per  mia  man  cada  Tempioje  fe  a  vrò  morte 
Sul  cadavere  fuo  ,  morrò  da  forte. 
Di  un  barbaro,  ci  un'empio 

Vò  far  vendetta  e  fccmpio: 

Xungi  da  me  pietà  • 

Da 


PRIMO.  17 

Da  un'anima  feroce 

S'impari  crudeltà  m  Dl&c. 

Cortile  chiufo  a  foggia  di  fleccatodl- 
i       nanii  al  Palazzo  Reale . 

SCENA  X. 

^  Arfaa  y  e  poi  Statffa , 

,É<f/ITr?Ntrò  in  campo,  oDìod'Amord^ 
-IH  Tuo  guerriero ,  eilringoTarmi  • 
Tu  fòftienmi  e  braccio  e  core; 
E  in  mercede  al  tuo  gran  Nume] 
Si  alzeranno  e  bronzi  e  marmi. 
Entro  &c. 
Queffo  è'1 1  uogo. .  ♦  .  St.  Ove ,  o  Duce  ) 
Statìra  la  crudel,  moda  da  cieca 
Avidità  d'Impero, 

Al  diffidi  cimeDto,opio/ tiefpone. 

Lingua  rubella,ah.^  come^ 

Come  del  core  in  onta 

Profferir  mai  pQtefti  il  dolce  obrap  ? 
Arf.  Amabile  idoi  mio , combatte  Arface y 

£  combatte  per  te.  Son  meco  al  fianco 

L'amor  tuo ,  là  mia  fede  : 

Mi  (limola  beltà:  Ragion  mi  regge: 

Sicuroè'l  mio  triorifo  : 

Certa  la  tua  grandezza  y  e  tu  paventi  ? 

Si  debole  fon 'io tu  cosi  ingi  urta? 
J'i.lngiuftaè  mai  la  tema  in  un'amante  ? 

Caro  Arface  5  non  fempre 

Vince  il  più  forte.  Il  cafo 

Anche  ha  le  fue  vittorie; 

E  nemica  a  virtù  fp^fib  c  fortuna . 


flP  A  T  T  10.^ 

Arf,  Tolga  il  Ciclo  gli  aug«r}  ; 

Mattiorire  pertcchchel^norijrc/' . 
St.  Se  folo  a  sì  graiT  coda 
Sì  Jec  regìiar ,  fcettró  5  coronÉ^addiò  r  ^ 
Voi  (lete  il  miat€rror,Tion  il  raio  voto.;: 
Che  per  vitA  sì  illuftre 
Non  è  prezzo  condcgrwy 
11  tronb  5e  la  Peì-fià ,  e  qnel     Mondo , 
i/r^  Mia  Regina,  il  tuo  amore 
Leggo  nel  tùo  timor. .  C«t\ .pferigl  ì  / 
Pur  confo  Iati ,  e  parti .  Il  tempo  è  gucflo 
In  ctii  pini  che  pugnar,  vinc^  degg^io  *  \  - 
J'/zMa  fovvengati  y  Arface^ 

Ch'io  vivo  nel  tu<y  fenOj€  tornei  mio  r 
Difenditi  ^  mia  vita, 
•  Almeno  per  pietà  - 
Di  chi  ti  adora. 
Ogni  crude!  ferita^ 
Che  nel  tua  fen  cadrà  > 
Ad  impiagar  verrà 
Queft'alma  ancora 
Difenditi  &Cr 

se  E  N  A  X  t  . 

^rfucfy  Oriba/fò^ 

Crii,  A  Rface ,  :a{  breve  indugi© 

xV  Tu  dei  èd  viver  vao  gli utómf 
^rf.  Non  è  sì  lieve  imprela  ^  (avanzi- 

Oìriba{io,^u»l  |50r)fi  5  il  taotrionéa. 
Ori^. Mi  fodiene ii  vaUor N<&n la ragldoev 
or/^.  Dee  Barffnaregnar .  -rfr/lTamtati  gfiov* 

Che  le  pretefe  <iae  perda  Statira 
Oriè.  A  r^rm^ja  V^tmi  ;  Ogui%:mtQÙL  è  vana  . 


P  R  I   M  O . 

-^K.Già'I  ferro  è  fu  la  dcftra  Or.I  noftri  acciari 
Beva  l'akin^o  fangue.  w^r/'E  pr^dta  io  fono. 
Off,  E  pietà  qui  noirs*uff  j  e  non  perdono . 

s  e  E  H  A  x  ir. 

'Dariv  y  9  ii  fiiddett4 . 

]p4r.#^Eflìno  Tire .  A  le  itoffr'amii  ,  amiti , 
La  fortuna  de'Sciti 
Minaccia  i  fati  etfretni.Or/.EiriMo  il  cap®? 
D^r.  Ne  bada.  Per  lene 
De  b  cìttadc  opprefli 
»  Corron  le  ftragi  ad  inondar  la  Reggia . 
Arf.  Statira . . . .  O  Dio  ! ... 
Dar^GìÌL  ài  Barfitia  al  feiiOy 
Di  Statira  a  la  fronte 
Le  porpore  e1  diadema  ufurpa  Oronte^> 
Arf.  Vado Sarò  al  mio  bency 
Se  non  per  fua  difefa ,  awerfi  Numi 
Per  fua  vittima  almeno. 
La  vittoria ,  ò  la  morte 
Dirà ,  s*io  fono  amante ,  ó  s'io  fon  forte  • 
Ai  mio  braccio  ed  al  mio  brando 

La  mia  fè  dà  più  valor. 
.  E      pur  cadrò  pugnando. 
Morto  ancor  farò  d'inciampo 
Al  fuperbo  vrncicor* 
Almioacc. 


SCE- 


! 

1<S  ATTO  ! 

J..;.  I 

SCENA  XIII. 

Vario  ^  Ortì^a/Ì0  ^^poLOr^nte  ^  Statitfà  y 
Bar  fi  ria #  Ijiafpe  .  • 

i)rf'r."|WTOipureal  fier  torrente 

Facciarncol  noftro  petto  argine  e 
E  fi  contrari  almeno  (fponda; 
Al  nemico  furor  Tultima  gloria . 
Ó/i.  Andiamo,  e  fi  difenda 
Nel  viver  di  Barfina 
De  la  mia  fpeme  e  rintereflee'l  merto . 
Oro,  Vano  è  l'ardir .  L'armi  cedete , o  prodi . 
Ceffi  con  la  vittoria 
E  la  mìa  nemijiade  ,e'l  voftro  rifchio. 
E  voi,  belle  nemiche, 
Ranerenate  il  ciglio  .  Al  Per(o  Imperò 
Dì  man  ca4de  Tacciar  ;  ma  non  vi  cadde 
Per  diventar  catena.  Asivirufo 
Non  fa  fervìrJe  fuecohquiAeOrontc» 
llkfa  fu  la  frante 
La  maeftà  vi  redi . 
Stendi  pur  la  vittoria 
A  tuo  piacer  fin  dove  puoi.  Solfappjj 
Che  Talmardi  Statira  è'i  fuo  confine  • 
Oro.  Fiera  beltà  !  )  Bar.  Barfina 
Del  viiicitcr  cortefe 
Umìl  rifponde  a'doni  • 
Or/.  Ingegnofo  rifpetto .  Dav.  Accorta  frode  • 
Oro,  So  dar  f^reno  a  la  forte .  Idafpe  ,  vanne 
L'ire  a  frenar  de'mìei  guerrieri ,  e'I  fafto . 
Cefiin  le  ftragì.  ///.Io  vado,  e  a  la  tua  gloria 
La  pietà  fregjaccrefca  ,  e  la  vittoria. 
Dar,  Generofo  nemico  / 


P   R    I   M   O.  2t 

Orp,  De  le  voftre  contefe 
Arbitro  io  m'offro.  A  la  mia  guerrajO  bellc;. 
Vò  che  tutta  fi  debba 
La  vedrà  pace.  A  chi  di  voi  più  giuda 
AfìTiftalaragion,  confegno^il  trono; 
E  più  chevincitor,  giudice  fono. 
Sf.  Dal  voto  di  un  nemico 

Pender  non  fa  Statira  ;  e  non  le  pla^e 
Quell  onor  chelecofli  un'atto  indegna. 
Van  le  mie  pari  al  Regno, 
Senzachè  man  draniera 
Serva; loro  di  appoggio,  I  mici  natali 
Fanno  del  grado  mio  tutta  la  legge  • 
Non  fcielga  un  Re  de'  Sciti 
Chi  regni  l'ovra  i  Per  fi  .  In  te  la  forte 
Un  vincitore , un  Re  vuol  ch'io  rifpetti  • 
Nulla  di  più .  Giudica  i  tuoi .  Mi  bafta 
Saper  qual'io  mi  fia .  Se  poi  l'orgoglio 
A  contender  del  foglio  ora  mi  sfida , 
Fla  la  Perfia  un  Senato  .  Edo  decida. 
Ore,  Ben  di  regnar  quel  br^  feroce  è  degno  ; 

E  già  fovra  il  mio  cor  comincia  il  Regno. } 
Bar^Chì  ricufa  i  giudicj, 

Di  fua  ragion  diffida. 
Sr,  Ha  la  Perfia  un  Senato .  Eflb  decida . 
No  5  che  regnar  non  voi 

Se  de'vaflalli  il  cor 

Col  braccio  del  valor 

Non  m'alza  al  trono. 

E'I  trono  crederò 

Indegno  del  mio  pie. 

Se  da  un  nemico  Re 

L'ottengo  in  dono.  NoScc» 


SCE* 


at  'A   T  T  O  ' 

S  C  E  N  À  XIV- 

Oranti  y  Bar/f/j^a  ,  ,  QribaJ^a. 

Ora.        E  gli  aflfari  di  un  Regno      (ti  ra? 

XN  Per  fuo  giudice  un  Re  Idegna  Sta- 
Ba.  Signor,  al fuo riSuto 
Alterigia  la  muove ,  odio  la  fprona  ; 
E'I  ricufar ,  che  tu  l'innalzi  al  foglio , 
E'  timor  di  cader  fotto  al  tuo  voto . 
Io  non  fofpixo ,  oSire, 
Che'l  viver  mio .  Di  tua  fentenza  al  cenno 
Cbino  la  fronte.  Vuoiche  oppreffaevile 
^  La  Perfia  eflrema  ahbia  i  miei  giorni  ?  Gli 
Vuoi  che  umile  io  ti  fiegua  (abbia. 
Miovincitor/  Tifleguo.  IltuovoJere 
Facciapur  le  mie  leggi ,  e'I  mio  piacere. 
Ori.  Saggia  Infinga/  ) 
^ar.  loduitriofo inganno!  ) 
prò.  Va.  Per effer felice 

Tua  legge  e  tuo  piacer  fia  ciò  che  lice . 
J5/ir.  Sei  mia  fpeme,  mioriftoro; 
,    Ed  onoro  nel  tuo  volto 
Il  mio  Giudice,  il  mio  Re. 
Vò  che  lalma  a  te  fi  aggiri  , 
E  ia  fofpiri  il  cor  dilciolto 
Bacj  Torma  del  tuo  piè» 
5ei  &c* 


se  E. 


1>   R  1   M  «O.  fi 

SCENA    XV.  ^ 

^Bro.  A  L  Senato  ti  mettQ 
Jl\  Lafuaxagjo.oStastira» 

Bilancia  il  merto  ,  -e  Uytrtùcompenfa. 
^^/.Barfina^  or  dattipace.  )  Oro,E%\i  fi  unifca. 

Amo  Sutira .  A^nore 

Dlfe  fleflb  diffida^  aacorchaè  faggicu 

Rifolvano  i  vaflaili 

La lor felicitaci? .  A\\or decreto 

Pago  di  mia  vittoria  anch'io  mi  accheto. 
Tu  vittcefti ,  <x  COI  guerriero,-  - 
Ma  da'xai  di  lan  bel  fernhiantc  • 
Vinto  reftlj,  e  dei  penar. 
E'  tuo  fattomi  grande  Impera;  " 
Ma  di  te  già  fatto  amante 
la  beltà  fa  trionfar.        Tu  &c. 

SCENA  XVI; 

fte 

T>ar,       Uel  guardo  amico^onde  fi  fiffaOro- 
Sul  voltodi  Statira, 

Orìbalio,  pavento, 

Che  uii  fulmine  fatai  fia  per  Bàrfina  l 
Ori.  Vano  timor   Ne  giudice  il  Senato. 
T>ar.  Ma  del  Senato  i  voti 

La  legge  avran  da  un  vincitor  ch'è  amSte.' 
Ori.  Vedrò  dunque  Statira 

Sul 


14  '  A    T   T  O" 

Sul  tro^ó della Pcrfia? Dar.  Effa ne ereJev 
ori.  Il  n|io  ^^or  vjrfi  ojftone^,  eia  mia  fede , 
Var,  tOla'l  dbver?  la  ragione.^'  ^ 
Or/,    Non  voglio  altro  .dover  | 
Ghe  queHo.di  piacer 
A  chi  m'alletta  il' cor. 
La  mia  ragion  più  bella, 
Credimi,  è folo  quella 
Con  cui  favella  amor  • 
Non  &c. 

SCENA  XVII. 

Varh . 

A Mi  Oribafio ,  e  per  regnar  fia  ingiuflo. 
Dario  ami  pur  y  ma  legge 
Sia  del  fuo  amor  quella  virtù  che  il  regge» 
Se  Innocente  fpieghi  il  volo, 
Pura  e  bella  Tortorella  , 
Senti  Paura,  che  ti  affida, 
E  ti  guida  a  ripofar. 
rumor  com parte  ai  fiori  ^ . 
Quel  rufcello  chiaro  e  bello, 
Sente  Taura  che  gli  dice  : 
Va  felice  infino  al  mar,  ^ 


FIt:c  delP^tto  Tnmo 


ATTO 

SECONDO 

Gabinetto  Reale  con  porta 
fegreta . 

SCENA  PRIMA. 

Stativa  )  poi  Arface-  , 

DI  queftalma,  o Cielo,  a'pneghi  \ 
Regno  5  e  Amor  ferbar  dovrefti . 
Se  un  di  quefti  a  me  tu  nieghi, 
Il  mìo  bene  almen  mi  redi .      Di  &c. 
Arf.  Regina  V  a'  fati  avverfi  'i^ 
Non  mi  reftò che  unfoio  colpo.  Un  folo  9 
Gh'éf'l  mio  morir. 
i^^.Quefto  ritolga,  e  lieta 

Di  tutto  il  loro  fdegno  alToIvo  i  Numi . 
-^r/ Ch'io  viva,  orche  m'è  tolta 
La  fpeme  di  vederti  in  trono  affifa , 
Mercè  del  mio  valor?  Lafcia  ,0  Statira , 
Al  mio  braccio  5  al  mio  cor  gli  ultimi  sfor- 
ar/. Che  pen  fi? -t^r/  A  quel  cimento,  (zu 
Che  mi  dovea  Oribafio  , 
Chiamar  pretendo  il  vincitor  fuperbo. 


2«  ATT  O 

«X^otasto  ari  ir?^r/Le  tMeii;i«gHr^^i>jcll* 

O  rrCw:^»  Sx^tirii ,  ò  rada  Arface . 
4^/.  f <?TOa .  Ci  vi;9f3eOf4>^te  ; 

Ma  pien  dela  fua  j;lorja  altro  non  cura . 

è4on  mi  veil^aiXefucqitfiueaji piede  • 
Foifeei  Icferba  al  com^. 
Sf.  Mii'ide,;  mi!i  «onJeffi 

N^guardifueii^r  un'ai&tto.  UkUbr* 

CoqwftoiiJWLP^U  nulla  mi  diffc 

Che  foifl'e  tuo  Kìmo^c  ;  c  la«ri$x4?rìi 

Si  contenne  modella 

Tuua  n^]  fol;piaqer  dje  Taver  vi^t9*. 
Jrf,  Tanto  applaufo  a  un  oemico  ^ 

SCENA  II 

\aJ  La  li  be  r tà  d  i  <m  vederp ,  V^t^a 

A  Tua  balia  .  La  forte 

Gli  dà  qu€ftG|)ot<*r  i, jpiu  cìm  il  ?nio cenno  • 
Jd,  Ma  dal  tuo  ceii«p    bragia  ^ 

Meglio  xrhe  da  ia  forate, il  fuocontjenjto^/^^. 
^rf-  Ah/chedigelofiaUn^wirmifciiio  ) 

A  te  fen  v  iene  Oron te^ 
.  E  poderofo^  e^incicorfei  viene» 
St.  Deh  !  non  temcf  5  rai*)fcenie  . 

Venga  qual  vuoJ  :  mi  trio^'^ràSUtifa, 
^rf  Timido  il  cor  fofpira . 

Se  ne  offende  il  mio  amor  Li  ti^i^^aloilidi, 

T^ftiiponioricin  deU  mia  fede. 
A^f^  Stelle  /  ma  sei  ti  chiede . . . 
•J^/.Népittcdetfoal  CQf^agliaia$£Ui4ntC| 

Ei 


S  ECO  N  D  O. 

^^>edrà  U  peraica  ,e  ui  1  arpaotc  ^ 
Arf.  Ti  b^cip,  P  cara  n>^Ao, 

Perchè      :te  fi  tìeai* 

Il  ba^ip  fino  al  Aor, 

il  corsegli  ti  acceadii 

Ca^Ì  j»io  pudicp  ^rdof  ; 

g  Piof^i^  Ip  difenda 

Conwjun  «emicoamjpr.  TaScc. 

SCENA  III. 

OT$nt9  ^  0  Stat$r0. 

Or.  QI  perdoni  ad  Orontc 

O  Un  defijo  .eh  e  tua^loril  • 
St.  Il -grado  e  la  viatoria 

Scnre  a     di  j^xmt . 
Or.  Perchè  beltà  fi  pie^i.^ 

Anch'io  lofo,  fon'arai degne i priori* 
St.  DilinguaggÌQ*Qn^iò  )Prieghi  non  iiU 

Chi  trionfò  di  un  Regno. 
Qr.  ,Eh  1  maaCfi  al  mio  trionfo ,  (tju 

Regiaa,il  niaggior  fregio  Or  fiedi,e  afcol» 

Seana0r..i-     Priadimipi  ^  e  attendi . 

^  gaal'io  fia?  O^St,a^ra,.ecceUo  germe 

Del  PcAo  Impero .  St.  Àggiugni , 

fi  figlia  di  Artaferfe. 
Or.  Vergifleilluftre5ebelU . . . 
«y^.  Taci  le  lodi  a  me  nemiche.  Orile^ui* 
Or,  Vezzofo  ardir .  X  E  vero 

Vinfi,-  ma  non  è  .quj^ft;a . 

Mia  pQmpa>ao .  Da  la  fortuna  io fdegno 

Trar  la  ragion  .del  merto. 

Tu  fai ,  qual  frcflp  iwppfp 

B  a  Al 


iV    ^       A   T   T  O 

Al  mio'faror  la  mia  pietà .  vT/.  MI  è  hofo 
Saìchede  la  tua  man  pofi  lofcettro  . 

In  1  iberoi)ìaccr  de'tuoi  vafìTall  i , 

Quando  giufla  il  potea  flrignér  là  mìa . 
^t.  Magnanimo  rifiuto. 
Or.Sai.-.sS^^iTutto  fo;  m.a  fo  pur'anche  il  lutta 

Di  quedo  I mpero,«  quanto  fangae  e  pianto 
"  E  dagli  occhj  de'Perfi ,  e  da  le  véne 

Beve  il  ferro  de'Sciu .  ' 

Mapiù  di  ogni  altro  affenno 

L  offqfa  mia  fiaitmiTal  core  r>Al  padrg 

Svenato  dal  tuo  acciaro  eterna  l'iVa 

Figlia,  e  figlia  Real,  dqveStatira. 
Cr.  L'armi  ufai  provocato 

Non  oifenforeingìuriofo:  èreo 

De  le  perdite  tue  l'incerto  Marte  5  ' 

Più  che'l  mio  braccio.  Pure 

Se  a  me  lo  aferivi ,  in  quefta  man  ti  rendo 

Per  un  Re  padre  un  Re  marito.  Sf.  E  fi  of- 

Per  marito  un  nemico?  (frs 
Ór,  Peri  con  Artaferfe 

Tutto  il  mio  fdegno,  o  beli  a. 
Ma  feco  non  peri  la  mia  vendetta . 
p/-.  Penfa,clTievincitor...vS*f.T'intédo:èque(lo 

L'ufo  di  tua  vittoria.*^ 
Or^  O'I  nem  ico ,  ò  l'amante  ecco  in  Oronte . 

Piace  il  nome  del  primo  a  la  mia  gloria . 
Or,  Chi  t'infegnò  quelli  rigori  ?  Arface  ? 
St,  Ei  fi  confonda)  Arface;  e  in  eflb  onoro 

ll-comando  del  padre . 
Or.Mapiùdel  cor  fervi  a  l'affetto.  St. E  vero . 

Amando  il  fuo  valore 

gervoalCicljfervo  al  padrejC  fervòal  core. 
Or'  Tanto  ad  Oronte  ancor'armato?  Or  refta 

Dal  tuo  Arface  difcfa  .  Egli  rimanga 

Daltuo-amor  cuftodito,  • 


S  E  c-o#  D  O.  za 

.  Mi  contenda  il  tuo  cor  :  vada  faftofo 
Di  pofsederlq^.  Intanto, 
Qua!  rira  fia  del  provocato  Oronte  3 
Artaferfead  Arface, 
Ad  un  amante  un  genitore  i!  dica  . 
Tu  mi  fài  più  collante,  e  più  nemica. 
Or,   Parlerò  con  la  vendetta 

Alofdegno,  alardimento 
Di  un'ingrata,  e  di  un  rivale. 
E  qual  rapida  faetta , 
.     Al  tuo  amor  farò  fpavento  j 
Al  tuo  cor  farò  mortale. 
Parlerò  &c. 

^  c  E  N  A  ly. 

Arface  y  e  Stativa^ 

^^/!/*\  Uefto,  Statira,  è*l  generofoi^  è  quella 
La maeftà del  labbro. 
Che  nulla  difse ,  onde  ne  tema  Arface  ^ 
Pur  troppo  e*  difsejO  Dio/  nè  mi  fpaventa 
Il  fuo  defir  :  nel  tuo  periglio  ro  temo  . . 
Jfrf.  Qual  perig!io.^il  morir?  per  te  mi  è  cara,, 
St,  No  no  :  viver  tu  dei.  Sia  la  tua  vira 
Del  barbaro  la  pena.  A  lui  t'invola  . 
Arf.  Viverpotrò,  fefola 
Ti  lafcio  in  fuo  poter  .'^  Fuggo  dal  ferro  ij" 
Ma  la  pi^tà  del.tuo  timor  rpi  fvena . 
Sf,  E  me'l  timor  di  tua  pietade  uccide  - 

S;<lvati,  Arface .  Ognlmomento  è  rifchio . 
^//iRifchio  maggior  fora  li  iafciarti.Duolmi 
Ducimi  cheTamor  mio  fia  tua  fventuf^  » 
E  fventura  peggiormièla  tuafede. 
.lotènieaflblvo.  Vanne.  : 
Arf.  Hai  per  mfe  tan to  zelo  / 


•T/.Hctpéf  te  tStoafTiore.  Ar/AhìnòiCór  mio. 

Sia'l  periglio conTun'^  corrm»  lo feampo . 
St,Comt? dff.Gìit  cade  il  SoL  Taftd  che  l'otti- 
Succedano  più  dei>fe,  (fere 
Il  favor  le  ne  goda  . 
Aitdiatn  .  i*/.  Fttggjréiotéco? 
t4rf.  Il  comandai  del  padr^ 
Salva  la  tua^  offérfade. 
Sf^  che  diratwo  i  vaffaHi 
^rf  Godran  di  taa  falve:^» . 
SfMi  accufefà  E^rCìa».ArfE*tvià neftiltai 
^rDeh/varme  fofo:  Vanne 
^rf.  Nèfo^nè  vò partir >{e#iiqui  redi. 

Uuoi  ch'io  fnora?tnorrò.i*^Tu  mi  vincerti* 
Jlrf.  E  meco  vinfe  amore* 
A  le  logge  Reali 
N  andrai .  Si,  Quivi,  rwfi  lapgi 
Ripofa  Oronte,  -^r/.Unico  èl  varca .  Si» 
Il  fticn3St<>  taa  fcort*;  dà  compargrro 
Mi  troverai.  Sr  Pfoprzfa  il  CicI  ne  arrida. 
^ff.  E  l'ardire  e  l'ainor  fren  Roft  ra  guida  * 
Parto . . .  O  Dio  1  Partir  non  fo . 
Redo... No:  che  noti  fi  può^^ 
Parto y  mio-  bene . 
QucM'amor  che  affretta  il  {riéy 
.  E'  l'ifteffb  jche  coir  te 
Qui  mi  trattiene.         Parto  dcx^ 

Sratìra. 

NXfttìi  i  voi t  che  fcorgete 
L'onefta  vampa  e  cbìarary 
Che  nutro  in fetr^  la  difendete.  A  Fowfe 
Sottraggo  Tonor  mio  %  nonia:mia  vit jI  . 


Perdo  le  mie  grandeziÈCy 
Ma  fenza  duoK  Più  fortunato  e  tfegnofeno. 
Suicordi  Arfàte  asme» mi  addiiUtt»Re- 
Vi  pcféhfìx>f 

Se  coi  tròno 

Mi.  levate  ^ 

Stelle  ingrate, 

B  vafl&llf  e  dignità- 

Piò  mi  tflkitàj 

Che  foggetta^ 

Mi  Uftiate 

Delmio  beA  la  fcdtfUè^  Viécc 

NOTTE. 

ogge  con  lume ,  corri  (pond^en ti  a  varj 
appartamenti  Reali. 


l/^^lf^Anto  egli  fece  .  Il  foglio 


X  Lefle,fquarciò>nèdi  Barfina  il  mcrta 
A  raffcno  prevalfer  ond'egliavva^npa. 
Ba,  A  ma  an<5he  Oron  te?  fd  fi  notile  di  Statir» 
In  lai  d-eftò  qualchefcintilla  ;  e  quefta, 
Dacch'ei  ìz  vide^a^l^è  Ijfpj^paj  e  crebbe. 
JB^.  Speranze  dr  Bafgj^P  / 
V  oi  (krt e  ii*  r  i  fe  h  io  yfRia:  Vi  vai  fa  p^rb* 
Qio^t  tfn'a'mw  éh>ene  fata  'I  foftegno  j 
Everrà  a  torn-ji  un  Scita 
Sin  dal^C^ucrafo  fio  diarfema  e  Ke^nof  ) 
Idafpc,  ah  /  fe  in  te  tBvc 
Gra toàover tu'!  mio  fnfot  fo^ftieni  ^ 
Tu  fe  vendette  mt*  Tolgifi  quella 


S  C  E  N  A   V  L 


Far* 


A   T  T  O 


Formidabil  nemico, 
^  E  un  colpo  generofo 
Faccia  1^  tua  fortuna  >  e'I  mio  ripofo  • 
Id.  L'odio,  che  in  fen  mi  bolle 

Contro  l'iniquo  Re,  fproni  rifiuta  . 
Piùdi  te  fonofFefo,  e  dee  lo  fdegno. 
Perdonami,  o Regina, 
Ad  Idafpefervir ,  nonaBarfinal 
Ba.  Tu  cerca  i  mezzi ,  ond'egli  pera .  lopurc 
Tenterò!  miei  Qualodio, 
Vedrem,  fia  più  ingegnofo.  ' 
Dario  e  On'bafio  tolto 
Vengano  a  le  mie  flanze .  Idafpe ,  fia , 
Selofdegnoècomun,  comuii la  fede, 
jy.  Tradir  non fo ,  chi  libertà  mi  diede» 
^a,       I  più  diletti 

Teneri  affetti  , 
A  chi  fa^  vendicarmi  ^ 
,!An]ante/ferberò  ^ 
In  quello  core 
Fiamrpe  d'amore  $ 
Chi  ferve  al  mio  furore, 
Accendermi  fol  può .      I  fìù  &c 


y    Fidi  folo  a  fei^efìlai  fuoidifegni. 
Ecco  a  la  mia  l'ora  opportun  a .  Oronte 
Colà  ripofa  .  A  lui 

Ho  facile  l'ingrefFo .  Il  fonno  e  l'ombre 
Mi  aflìcurano  il  colpo  3 
E  per  uf  cio  fegreto 

Poflb  iavglarmi  ad  ogni  rifchio .  Idafpe, 
;   .  .  il 


s 


CENA  VIL 


.  Idafpf  . 


SECONDO.         ^  ^l 

11  braccio  e'I  petto  arma  di  ferro  e  d*ire;,  c 
E  a  chi  ferve  ragion  ,  non  manchi  ardiri  % 
Di  quefto  barbaro 

Vendetta  orribile. 

Cor  nìio,  ùrò  . 

E  quanto  perfido 

Con  me  fu  Tempio  y 

Tant'io  'implacabile 

Con  lui  farò  •  Di&c* 

SCENA  VIIL 

Ar  faci  y  poi  Stativa  • 

Arf,  /^Mbre  tacite  , 

\J  Che  agli  amori  amiche  fierey 
Anche  il  mio,  deh/  proteggete^ 
St,  Arface.  -^^y".  Anima  mia,r.r 
St.  Tremante  il  paflb.... 
ArfX^'i  che  temer^quSd'io  fó  tecoj^i'A  Appato 

De'mìei fpaventi  il  più  crude!  tu  fei  . 
ArfrEh/  cara>  andiaai,  Lafuga..,, 

S  C  E  N  A  IX. 

Orontey  eUfudàettt  ^  poìldéifpe\ 

O^.V^Uffodi,  olà  j  fono  tradita.  M  dentri 
St.         O  Dei  f 

Arf,  Che  fi  a  ì  da  dì  mano  al  ferro  ^ 

Sf,  Quai  voci 

Or.  Ahf  tradì  tor  .  Vfdt^to  Arf, col  ferro  in  man^ 

St.  Rie  Stelle  / 

Arf.  Io  tradì  tor  .^  Oronte, 
^aftipermiadifefa,  e  per  tua  pace  ^ 
Sì,  ti  baftiilfaper  ch'io  fono  Arface. 
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Or.Come?Affacc?Tu  qui?  Fra  TebrePArrtla- 

Di  acciar  ladeftra?E  co  Statira  al  fiic©?(to 

Rivai  nemico  j  intendo, 

Qualod  io  qui  ti  ttaffe ,  e  qua!  ftftore . 

Sol  perchè  Arfacc fei ,  fei  traditore. 
J"/.  Tu  nienti .  -<^r/ E  quefta  fpada 

Telfofterrà  .  Or.  Giudice  Re  non  viene 

A  cimentocol  rea.Chiamifi  Idafpe.(caro. 
>4rf.  Nd  tuo  fangue>o  crudel  ...^/.Fermati,© 

L'ardir  qui  è  rifchio.  Al  tuo  dettino  or  ce- 
Arf.  Eb/  lafcÌÀ...^^No>  fe m'ami.  .:  (di 
X^/.  Eccomi  al  cenno. 
Or  Idafpe  ^  io  fon  tradito  »•  e  qucfto  fangue 

N'è  chiara  prova.  Là  fra  l'ombre  e'I  fonno 

Perfida  man  tenta  fvenarmi.  11  brando  '  . 

Impugno,  c  mi  difendo. 

Chiedo  aita  ;  egli  fogge .  Efco  j  trovo 

Coftui  col  ferro. 
St.  Egli  è  innocente ....  Arf.  £  colpa 
Of.  Siarrefti,  e  pòi  tra'ceppi 

Conto  mi  renderai  di  tua  innocenza* 
Id.  Mi  tradirti  y  odeftìrìo.)  , 
•y/.Oronte,  ioti  favello,  eful  mio  labbro 

Non  parla  araojf  :  ra^glon  ti  p^tU*  Afcolta. 

Arface  è  Prence  ;  e  la  virtù  foftiene 

L  onor  de'fuoi  natali . 

Un  mio  cenno  quii  trafle . 

Ale  tue  flanze  egli  non  venne.  A  Torà 

Il  braccio  armò,  chele  tue  voci  intefe. 
,  .Tiefpofi.il  ver,  Piùdir nonpóflo-  Arf.E 

Dicefti  ancor.  (troppa 
Or.  Ma  chi  fu*l  reo  ?  Si,  Mi  è  ignoto . 
or.  Di  qui  fuggì?  J'r.  Nel  Vidi. 
Or.Ma  donde  ufcì?  Sf,  Là  forfè  chiufo  ancora 

Il  ^raditor  fi  afconde  .  Of.  E  là  fi  cerchi . 

Idafpé,  va.  Ti  attendo  impaziente- 
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E  la  difgrazia  altrui  mi  fa  innocente.) 
ffjfra  nelh  ftnHxt  di  Orùntt , 
Arf.  A  che  tante difefe?  A  té  ben  nota 
E  l'innocenza  nviaj  Caia  Statira. 
Rivalità  n>*irrco!pa  > 

E  un^amorjCb^è  miaglofia,è  fai  miascdpa»^ 
•Ttff.  Pur  troppo  il  fo...  M  Le  ftanre 

C^utatcrcai,  nè  alcun. rinvenni  ^  aSke. 
Ot.  Chefapraidir.^ 
^t.  Sono  infelice.  Or^  Arrace, 

Cedi  qtrel  fcrro;a  la  prig'ron  tul  gtiida 
ArfSt  morir  deggìò...*S'/.No,cor  mio.Rifcrba 
La  ffiia  ne  la  tua  vita. 
Amor ,  quanto  mi  corti 
c^.  Non  più  dimore,  .iff/.  Preftdl  ^  ^  ^'-^^ 
Barbaro ,  prendi ,  e  del  tuo  fangue  il  fnira 
Sitibondo  bensì  ^  non  tintd  ancora. 
Tempo  verri...  Statira^io  vadose  forft 
Sola\>«i^  ubbidirti  io  vado  a  morti. 
St,  Mi  fcoppia*l cor .  Jrf,  Ricevi 
Quello  tenero  addio  con  piò  coftà  nr^a^ 
£  l'innocenza  mia  (la  tua  fperanza . 
Empio,  ne  la  mia  morte 
Satolla  il  tao  furot. 
Anima  mia,  tu  forte 
Confervami  il  tuo  cor» 
Saprò  morir  cófUnte 
Ad  onta  del  rigor  . 
Di  un  barbaro  Regnafite 
Mi  vendichi  Tamor .    Empio &o. 

S  C  £  N  A  X. 

O/'.'tTEnga  Barfina.  i*^.  Ancor  pefrtléttltO-' 
Y   Che  ili  Ariane  10  dif&nda  (#o<ite, 
B   6  La 


^    -^A   T  T  O 

La  gloria  tua.  O/*.  Ma  forfè 

Non  faria  gloria  tcra  la  fua  innocenza  • 
St.  Come?  Or. Teco fra  1  ombre... 

Bafta.  Sinché  il  nemico 

In  lui  condanno,  in  te  1  amante aflblvo. 
J*/.  Qual  favellar.^  Or.  Ti  giovi 

Lareitàdi  Arface. 

Vien  Barfina .  Io  vo'I  giudo ,  e  datti  pace . 

S  C  E  N  A   X  I. 

'BarJfrtSy  Dario  ^  Qrìhajf^^  e  lì  [udititi, 

C^^/^OrtStatiraquiOr^tePOAPrincipeflai, 
\^  Infultarea  un  Monarca 
Sin  fra'irionfiil  tradimento ardifce. 
A  te  ne  faccia  fede 

Queftaferiu.  Il  reo  n'è  Arface  ,  equcfti 

Si  dee  punir.  D^r.  Che  fcnto.^} 
J^ar,  Mi  fi  condoni,  oSire. 

Creder  non  fo  capace 

Quel  magnanimo  Eroe  di  un  tradimento . 
Oro  Amor  talora  a  la  virtù  prevale  i 

E  rovente  l'Eroe  cede  al  Rivale . 
Cr/.  Strano  fucceflo/  .  > 

«y/.  Io  teftimon ...  Oro,  No  :  taci-  ^' 

Le  inutili  difcolpe.  Oronteoffefo, 

E  Orón  te  vinci tòr  tutte  aver  puote 

Le  ragioni  fui  r^ò; 

Ma  non  dia  leggi  ^  ov'ei  ricufa  il  trono  - 
PrincipefTe,  df  vot  ; 
Una  è  la  fua  Regina.  Ambefegnatc 
La  morte  fua  del  fuo  delitto  in  pena  . 
Dario  neavviC  il  reo  prigione.  Rechi 
A  me  Oribafio  la  iatal  f^ntenza 
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^^r.  Fiero  decreto  !  )  Sf.  Mifera  iiinocenzal  ) 
Or,       Dal  vizio  punito 

La  voftra  grandalma 

Cornine]  a  regnar  . 

Un  Re,  ch'è  tradito  , 

Giuftizia  vi  chiede  . 

Del  foglio  l'erede 

Mi  dee  vendicar  . 
Da  &c. 

SCENA  XII. 

stativa  ,  Bar/ina ,  Travio  ,  Orìhafio. 

TO  che  fofcri va  il  foglio  ) 
^^.X  Io  che  a  tal  prezzo 

La  via  m  apra  al  comando  ?  ) 
St,  Arface.  Arface. 
Ori.  Eccovi  il  foglio  .  A  piede 
Scrivafi  il  Regio  nome . 
Cosi  vuole  chi  può .  Ttar.  No ,  Principeffe. 
Temafi  un'ingiuftizia     più  guardinga 
Sia  la  deftra  in  punir .  Qualche  riguardo 
Diafial  mertodi  Arface. 
Menvadoalui.  Frattanto 
Sipefi  il  giufto,  e  fi  maturi  il  vero  j 
Nè  tradifca  il  dover  defio  d'Impero . 
Sia  di  un  Regno  la  bafe  e'I  loftegno 
Giuftizia  e  pietà. 
In  chi  regge  5  fe  ingiuftaè  la  leggej 
L'orgoglio  del  foglio 
Fermezza  non  ha  . 
Sia  &c. 
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SCENA  xnr. 

Statìra  y  "Baffi na  ,  Oribafis. 

Ba.  K  L'amor  di  Statira 

jlV  e  una  legge  crudel,che  mora  Arface. 
Pur  conviene  ubbidir  .  Tu  che  iriìol vi  ? 
J'r.Arface,  enonBarfina, 

Qual  fia'l  mio  cor  ,  da  le  mie  voci  intenda. 
Ba.  A  le  prigioni  andrai  ?  St.  Colà  mi  chiama 
La  mia  fede  ugualmente ,  e  la  Tua  fama  • 
Su  gli  occhi  del  miobene 
Amor  rifoiverà  . 
Da  quegli  fguardi  amati  j 
Mia  fola  gìoja  e  fpene, 
Configlio  ei  prenderà. 
Su  3cc. 

SCENA  XIV. 

Barena ,  Oribafio , 

(^tira 

Ba.  TTXUnqueiofarò  più  ingiufta?Iodi  Sta- 
JuJ  Meno  amante  farò?  NojnojBarfina. 
Siegui  Tarnorc  e  la  ragione.  Andiamo .  ) 

Or.  Fermati.  A  la  tua  forte 

Propizio è'i  Cielo.  Già  t'innalza  al  trono 
La  cadiata  di  Arface .  A  la  vendetta 
Servi  di  Oronte .  La  rivai  fi  privi 
Del  foftegno miglior .  Regina,  ferivi. 

Ba  Ne'grancafi,  Oribafio, 

Può  parer  crudeltà  la  troppa  fretta , 

Or,  Ma  periglio  efler  puote  un  troppo  indugio 

Seri* 


SECONDO.  3^ 

Scrivi.  B^.  Tua  fola  cura 
Sia  lamor  tuo.  Or/.Da  l'amar  mio  folnafcc 
Il  configli©  fedel .  iP^^r  Gradifcoilzelo. 
Or/.  A-che  non  dir  lamorPB.  Vèjche  col  core. 
Più  che  col  labbro  a  te  favelli  amore. 
A  un'aitan^te  il  dir:  Ti  adoro: 
Pertepefio:  perterooro; 
Coda  poto  ala  beltà. 
Ma  fe'lcore  a  te  noi  dice, 
lu finga  è  traditrice, 
*   E  crudele  è  la  pietà . 
A  voi  &c. 

S  C  E  N  A  XV.. 

Qrthajto . 

CO  me  pofs'lo  Bar  fina , 
Il  tuo  affetto  capir,  fefia  verace?  ' 
il  labbro  non  mei  dice ,  e*l  cor  mei  tace  • 
Almen  vorrei  che'l  labbro 
Parlafle  a  me  d*amor. 
Bugiardo  e  mentitor 
Pur  ramerei  . 
Saria  qóel  dolce  incanta 
Let^fgo  lufinghier  , 
Se  (lon  vero  piacer 
De'mali  miei  . 
Almen  &c. 

^    Fine  deWAtto  Set  ondo. 
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T  E  R  Z  O 

Sotterranea  . 

SCENA  PRI  MA 

Arface  ^  e  "Darlo, 

Arf.  TI  L'empie  leggi  ubbidirà  Statira  ? 
P^r,  JCiTemG  il  cornun  deftiao.Xr.E  fia  mia 
La  colpa  a!  trai  (pena 
t>ar.  Comt  ?  -rf^/;  Il  mio  ferro,  amico. 
Non  il  anofsi  di  un  tradiméto.  D/if.E  refta 
Seza <j '/colpa  un  tSto Eroe?  ^^No,Dario. 
Mia  difcolpa  è'I  mio  oome; 
E  fé  lice,  il  tuozel  fia  miadifcfa. 
'Dar.  Difenderò  con  opportuna  aita 
Le  ragioni  del  Regno ,  e  la  tua  vita . 
Si  cimenti  con  la  forte 
Queftofen,  eh  e  tuafperanza. 
Ed  impari  ad  efser  forte 
Dal  valor  di  tua  codanza .      Si  Scc. 


SGE- 


TERZO, 


s  e  £  N  H. 

Speranza  fventurata  .'^ 
Non  badano  ad  Oronte 
Le  furie  fue?  Vuol  che  Statira anch'efsa 
Serva  lor  di  ftromerrto  ? 
Elofofffite,  o Dei  ?  Cosi  nemico 
E  de  la  Perfia  il  vincitor ,  che  toglie 
A  noi  fin  la  virtù    Vuol  che  i  delitti 
Sien  pafli  al  trono?  e  che  uncrudel  decreto 
Sia  Taufpicio  del  Regno  ?  a  le  Regine 
Tinga  gli  oilri  il  mio  fangue.^  E  fcclierato 
Empie  le  fa  5  pria  che  felici    Agli  Altri 
.Niego.,..Mataci,  Arface; 
E  fe  giova  a  Statira  il  tuo  morire , 
Soffri  ch'efsa  il  comandi ,  e  muori  in  pace. 
A  quel  ben  j  che  voiperdete 
Su  correte  , 
Amorofi  miei  fofpirì , 
E  fermatevi  al  fuo  piè . 
Se  vi  chiede  ,  che  volctej, 
Rifpondete  : 
Siamogli  ultimi  rerpiri 
X)i  colui  che  muor  per  te  » 
A  &c. 
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S  C  E  N  A  III. 

Arface  y  ìp  Stativa , 

St.    A  Lpiè  ?  perchè  no  al  core? 
Arf,£\  In  quefti  eflremi 

Momenti  di  mia  vita ,  anche  i  fofpiri 

Più  di  amante  non  fon ,  ma  di  vaflallo  . 
St,  Cosi  favella?.. .^r/.  A  la  Regina  Arface* 
♦J'^  loregnar  5  quando  corti 

La  mia  grSdezza  i  tuoi  be'giorni.*^Ah/carO| 

Piacque  il  Regno  aStatira, 

Finche  innocente  era  il  defio.-^^^Innocéte 

Tel  conferva  il  mio  voto . 

Vanne.  Sìegui  di  Oronte 

L*ira  ch'è  tua  fortuna .  Io  te  ne  aflblvo . 
St.  Ma  non  mi  afsolve  amore . 
Arf  Ceda  amore  al  periglio 

Del  tuo  goder .  Va .  La  mortai  fentenza 

Segni  la  deftra.sT/.AhilchediriaquelValma? 
Arf.  Sol  ti  chiedo ,  Regina , 

Che  non  muova  la  man  Iodio  ò  lo  fdegno  ; 

E  a  l'or  che  feri tto  avrai  :  Gondano  Arface: 

Volgi  un  guardo  pietofo 

A  le  note  funefte  ;  e  amor  vi  agglónga  : 

Arface^ii  mio  pili  caro,  il  mio  più  fido  , 

Qut  !  che  da  lui  pregata ,  io  fteflk  uccido . 
«y^.  Tea,  oc  he  poco  m'ami 

Chi  si  ardi  co  mi  perde .  Io  forze  avrei  ^ 

Avrei  fcnfo.^  avrei  mente.^  avrei  penfiero 

Per  legge  si  tiranna? 
Nè  l'alma  crudele, 
Nè'l  core  infedele 
Può  efser  per  te* 

Cre- 


TERZO.  4J 

Credilo  a  l'amor  mio: 

Credilo  a  la  mia  fè. 
Arf.  La  fé, l'amor.. .vS^^.Se  teco  noi  divide, 
Sdegna  Scatira  il  foglio;  e  fe  il  diadema 
Porca fecol'orror  di  una  rapina, 
Afcoltatemi  yO  Dei  ;  l'abbia  Barfina» 

S  C  E  N  A    I  V. 

'Barfina  ^  e  lì  fuddHti . 

JB^.Tj  Barfina  l'aiirà  .  .T^L'abblayma  ftnta 
tj  11  continuo  rimorfo 

Di  un'ingiufta  ragion.  J5/?r.Ragion  mia  fii^ 

il  principiare  il  Regno 

Col  gafHgo  di  un  reo5di  un  traditore . 
Arf,  Ufa  il  poter  che  hai  fui  mio  fato,  e  lafcia 

lllefà  la  mia  fama  .  .  * 

BarXja  ferita  di  Oronte....vrr.Ei  n^'è  innocece. 
Bar.  Orsù  \  cefTm  le  accufe,  e  le  difefe . 

Saijqual  ti  péda,Arface....«^'^.Il  fajnè  teme. 
Ba  Taci  jcdefforifponda  .  C^al  ti  penda 

Grave  déflin  fui  capo? 
-^Ir/;  Il  fo.  B^r.  Che  in  mio  comando 

E '1  viver  tuo?        Mi  è  noto. 
Bar.  Che  il  tuo  giudice  eflremo  (voto. 

Ho  in  quella  mano?  Arj\^A  ione  attendo  il 
B/^. Sentilo  duque...i^/.Io  già'l  prevedo.  Vi^ni, 

Qual  miniftra  di  Oronte. 
No:  più  bella  fperanza 

Diè  moto  a*  palli,  al  core.... 
^»'/.  Or  via:  moftra  quel  foglio , 

Che ftgnò  il  tuo  furor.  Fa,  ch*io rimiri 

Imprefsa  nel  tuo  nome 

L  auxori  tà  del  mio  morire  \  e  ferva 

A 


#4  ATTO 

À  le  grandezze  tue  la  mia  ruina . 
^ar.  Eh!  Arlace,  sì  crucici  non  è  Barfina. 
Sr,  Che  pretende  coftei  ?  ) 
jirf  Sìcguì .  Bar.  Non  leggi 

Nel  miortacer  ciò'Cke  tifalva?  Afcolta  » 

10  t'amo,  Arface,  io  t'amo.  ? 
Udifti  in  pochi  accenti 

11  tuo  deftin  .  Tacqui  finor,  ma  tacqui  ) 
Perchè  aver  io  non  vidi 

Merto  da  la  beltà  per  farti  amante. 

Orche  il  favor  di  un  beneficio  illuftre 

Fa  la  fcorta  al  defire, 

<^i  te  lo  fcuc^ro.  Eleggi . 

11  tuo  viver  ti  reco,  ò'I  tuo  morire  . 
^^Così  fi  cercaamor.*^  ^^.Parlo  ad  Arface. 

Egli  rifolva;  egli  rifponda .  S^.O  audacel 
Arf,  E  rifolvo,e  rifpondo .  Amo  Statira  . 
£a,A  Barfina  cosi  /  J'^.Cosl  a  Barfina. 
JP^r.  Orva:  fai  va  il  tuo  fido 

Da  l'ire  mie  ,  da  queftilaccj  ;  ed  egli 

Sia  tuocampion ,  per  innalzarti  al  Regno  , 

Tu  morrai ,  come  indegno  (to. 

Del  mio  foccorfo  infieme ,  e  del  mio  affet- 
-<^r/.Pria  che  il  foccorfo  tuo,la  morte  afpetto. 
Bar.    Vuoi  la  morte?  e  morte  avrai. 
Arf,    E  contento  io  morirò. 
Bar,    Infelice  io  ti  vedrò. 
St.    Ma  infedel  non  lo  vedrai . 
5«ff.   Vuoi  la  morte5*  e  morte  avrai  * 


TER   Z  O. 


S  C  E  N  A  V. 

Or  onte  ^  e  U  fu  d detti . 

0/*.TNdegno  è  un  traditor  ,  ch*iode'miet 
J.  Il  fuo  carcere  onorile'!  fuo  deIitto(pa(fi 
Ma'l  voftì o  d'empio ,  e'I  giufto 
Defiodi  mie  vendette  a  voi  mi  trafle. 

Bar,  E  le  vendette  avrai .  Or.  Nulla  rifponde 
Statìr.a  ^-  Bar.  Elia  ti  nisga 
Col  tacer  contumace 
E  U  pena  di  A r facete!  fuo  dovere. 

0^  Che   di  legna  r  ricufa 
La  aia  man  la  fua  morte? 

i'^.Sien  chiari  i  falli;  a  1  or  la  pena  è  giufla  l 

©/•.Parla  il  fanguedi  un  Rerparh  il  tuo  ferra. 

Àrj,  E*i  mìo  ferro  può  é  ir,qu?»le  io  mia  fia  ^ 

Or.  Non  più.  Penfa  ,o  Sta  tira  ^ 

Che  a  una  cieca  pietà  fa  ceder  tutta 

La  ragion  dì  regnar .  St,  Ced?  ,  ma  redi  * 

Statira  in  libertà  de  la  fua  gloria  ,  (ami 

B^r.Dljdel  tuo  amor.  i'/.L'amojgià'l  fai;  ma  V 
Meno  del  giufto  ancor;?  Or,  £  peri  he  l'imi 
No^ifai  pu  ni  rio  5  ed  imìocénte  il  chiami. 
Ma  tu,  Barfina,  echerifolvi? 

Bar..Piox\l\  )ir[^ 
Vedi  i  fulmini  mìei .  Rifpondi  ,  e  temi  ' 
Di  una  donna  Real  la  forza  e  l  ira 

Arf,  Nenia  temo,  e  rifpondo.  Amo  Statira.^ 

i?/?r.Or'odi,  e  Tama .  A  le  tue  ofFe(c,o  Sire, 
Deve  la  Perfia  una  vendetta  ..Edio 

Si  ferma ,  e  guarda  Arface  a  d  og  nlpofara , 
Per  1  a Perfia te lofFro...!! Ciel ,  ia legge 
Al  labbro  mio  ne  dettali  voto...E  torto 
Il  fegnerà  la  mano  ; . , 

(E 


4<  ATTO 
(E  non  fi  pente  ancora?  ) 
Ècco  lamia  fenten«a....  Àrface.,..  mora  . 
j/.  Ah!  crudel,  Or. Sì,  Barfìna  ; 

Morirà  Arfacé  >  e  tu  farai  Regina . 
^0,sd  Av.IIq]  tuo  fangue,e  nel  tuo  piSlto  a  Sf. 
Due  vendette  avrò  così . 
E  vedrò  quel  laccio  infranto  , 
Onde  infiemeamor  vi  uni . 
Nel  &c. 

SCENA  VI. 

Affacey  Oronte^^  ^  Sf atira, 

Sf.JkJiOtìrÀ  Ar{&cé?Ar/,E  t\x  farai  Regina. 

f /.XVXTirSno  vincitorfi^r/Empia  Barfinai 

Or,  lo  tiranno/  Ah  /  Statira. 
Perdona  a  Tamor  mio.. .Ma  non  Tamorcj 
Sol  la  gittfìizia  il  fuo  cader  deflina . 

Sf.  Morirà  Arlace  ^  Arf  E  cu  farai  Regina  ? 

Or,  Orsù:  Tu  non  morrai.  adArf. 
Non  perderai  tu'l  trono .  viSt^ 
t)n  magnanimo  sforzo,  uh  fol  tuo  guardo 
Sia  tua  vita  I  tuo  foglio .  A  mela  cedi  > 
£  viviin  libertade.  A  me  ti  dona, 
E  regna  e  fovra  i  Perfi ,  e  fovra  i  Sciti  • 

St,  Con  troppo  coftó ,  Oronte, 

Efso  a  la  vita ,  -e  me  al  comando  inviti  • 

Arf,  Non  vagliano  i  tuoi  doni 
Gh'io  si  gran  ben  ti  ceda  .  Or.  E  pur  lo  cedi 
Al  colpo  di  un  carnefice ,  s*io'l  voglio . 

-tf r/.  Facciafi .  A  Tara,  o  Dio  ! 

Me  la  torrà  il  morir ,  non  ridcoflanza^ 
E  ladono  aldeftin  ,  non  a  undvale. 

Or,  Ad  un  Re  generofo 

Cosi 
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Così  favella  un  reo  ?  Vedrem,  fe  pofla 
Più  del  mio  braccio  il  voftro  ardir.Ritortii 
E'I giudice,  e'I  Bémico 
Su  quefta  labbro .  Udite . 
Tujtraditor,  morrai .  Lungi  dai  trono 
Vivrai ,  donna  oftinata .  Io  vo ,  cho  veda 
Te  mia  vittima  il  mondo ,  e  ce  mia  preda  . 
Quell'ardor ,  che  fu  vampa  di  amore , 

Già  diventa  un'incendio  di  fdegno. 

Ed  amor ,  che  fa  l'ira  più  acerba , 

Punirà  nel  fellon  la  fuperba; 

Punirà  ne  l'ingrata  Tindegao» 
Queir  ócc. 

s  e  E  M  A  VII. 

S taf  ira ,  Arface . 

Arf,  AH/  Stai  ira ,  perdona , 

Jlx  Se  této  la  tua  fè.  Dimmi^ch'io  mo* 
St.  Io  sì  barbaro  cenno  ^  (ra . 

Arf.  Si  bafta  il  dirlo  a  tranquillar  quell'ira, 

Ebafta  il  farlo  a  guadagnarti  un  trono. 
St.  E  quefto  è  un'efier  forte  ? 
Deggio  cader.  Barfina 
Ne  pubblicò  il  decreto .  1 1  crudo  Oronte 
Me  ne  fa  la  minaccia  Ah/  fol  tua  legge 
Sia'l  mio  morir.      Deh  Itaci. 
Empia  ti  fia  Barfina,  ingiufloOrontc  : 
Mapietofae/edel  ti  fiaStatira. 
.^Ir/Xapietà,  ch'^tMod^nnp, 

La  fè  5  ch'è  tuo  periglio  ,  è  mio  tormento . 
«$•/.  So  (Triache  teco  io  fia  infelice .  Addio . 
VadoaBarfina.,  Ad  ogni  prezzo  io  voglio  « 
Che  viva  Arface,  la  lei  tuttofi  tenti. 

Tu 


4^4^  ATTO 
Tu  grato  a  lopra  amami,  e  fpera . 
Ar/.  h\i  !  fenti . 

St.       Sento  amor  ,  che  fofpirando 
Dice  a  me,,  ch'io  vivo  in  te, 
£  tu  fei  folo  il  mio  cor. 
Così  dice  5  e  poi  fperando^ 
Dal  valor  de  ia  mia  fe 
La  rifpofta  attende  amor. 
Sento  &c. 

SCENA  vnr. 

Arface . 

Cieli  !  quella  cof^anza^  (  mo, 

eh  effer  dovrebbe  il  mio  conforto  eftre- 
Diventa  mia  minaccia; 
Jia  l'or  che  più  mi  piace^iopiù  la  temo. 
Vorrei  men  generola 
Quella  beltà  vezzofa, 
Quel  core  ò  meno  forte5Ò  men  fedele. 
Perchè'l  folFrir ,  che  fia 
Suo  duol  la  pena  mia  ,  (le. 
E  un  piacer,  è  un'amor  troppo  crude- 
Vorrei  &c. 
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Galleria  di  Statue  negli  Appartamenti 
di  Barfina. 

SCENA  IX. 

l^arfina  ,  Orìhofi» . 

Ori,  Ql:  ti  vedrò  Regina  . 

O  Tal  ti  dichiara  Oronté; 
Tal  ti  acclama  il  Senato  • 
Tutto  già  cede  ,  e  iofino 
Servono!  tuoi  nemici  al  tuodeflino, 
Bi^r.Molto ancor  manca  a  ftabilirmi.  Il,  fnerro 
Ne  fia  de  la  tua  fede .  Ori,  E  che  far  de&g.io? 
'Bar,  Odi ,  e  fia  l'amor  mio  premio  de  l'opra'. 
Qui  la  rivai  verrà  fra  poco  .  Ignota 
Me  lacagion.  Siafcolti.  ..^-^ 
Ma  quindi  ufcir  poi  fe  le  vieti  .  Occulto 
Tu  attedi  il  cetfno,  e  in  mio  poter  Tarrerta, 
Ori,  A  così  lieve  imprefa  un  sì  gran  dono  ? 
^<2r.  Lieve  non  è  cièche  aflìcuraun  trono» 
Ori,    Mia  cara  ,  ove  ti  giova, 
Cimenta  la  mia  fede. 
L'amor  che  ben  fi  prova  j 
E*  qu^l  clie  più  fi  crede 
Mia  &c. 


J?  ATTO 

s  e  E  H  A  X. 

Raffina  f  pei  SMìra  ^  e  pei  Otiba/ó  ^ 

JBa.  \Tl^rì  la  rivai .  Lìce  Tinganno .  CecJa 
V   A  Tìntile  Ponefto; 
E  ferva  di  ragion  forza  e  preteHo . 

^J'/.  Barfina,  un  vero  affetta 
In  te  noa  fià  crtkìek,  Ó  in- me  fw^erto > 
Nel  periglio  di  Arface 
A  te  giovi,  ch'k)  TarniJ}  e  a  me  pur  giovi , 
Che  t»per  lui  ne  avvampi . 
Serbilo  :  di  fua  ^it* 
Sia  pr<fÈzo  uft  Re^fìo  *  U  te  ìó  eaio  ;  4  Tufo 
Ten  di*  pietà  .  Giù ft  a  la  rende  e  cfegria 
E  là  gloria^  e  1  amor  .  Serbalo ,  e  regtià . 

JBar.  Liberal  dona> trite  ^ 
L'ingegno  ammirò  del  tuo  amor .  Mi  ecdi 
X:iò  eh  e  già  mU>  i  ciò  che  più  àver  difpcri . 
Queft  a  è  troppa  bontà  :  voler  che  un  trono^ 
Ch'ora  è  conquifla  mia,  fembri  tuòdono . 

St.  T'inganni  .  ArfaCe .  *  .  Arface 
Tanto  nort  ti  fia'a  petto  V  io  di  fua  forte 
Dif  porrò  col  mio  voto  ;  e  dal  tu^core 
Leggi  non  prenderli»  tilia-Regitìa. 

Sr  <^àl  tìtolo  ti  ufurpì  ^ 

Ba  Quel  che  più  a  me  conviene,c  tal  m'inchi- 

Sr  Qualgiudicio.^qual  voto  (na» 
Per  te  decifc/  Bar.  Oronte . . . 

Sr,  A  la  Scitia  dia  leggi . 

JBar,  li  Senato . .    Sr,  Ancor  pende  • 

Bar  La  mia  ragion  . .  . 

Sf.  Dilla  ingiuftizia  .  Bar.  l  torti 
Più  non  deggio  foffrij: .  Statira ,  adempj 
<■{  •  :  • .  Le 


T  E   R  Z  O.  I» 

Le  parti  di  miafuddita)  òBarfina 

Saprà  quelle  adempir.di  tua  Sovrana  • 
St,  Rido  laòieca  (pferne f  e  Tira  irtfaliia . 
Bar.  O  là  :  provi  i  miei  fdegni .  • . 
J^/*  Di  Artaferfe  a  la  figlia 

Cosi  s'infulta?Or/Mmpo  chi  regna.Io  fervo.' 
B^r.Vcdré,  fcal  fin  fi  pieghi  uii  cor  proterver* 

Colà  fi  cUftodirca. 
Sf.  Dove  alberga  Barfina.  , 

Temer  d  mganna  ia  piw  dove» .  Ma  feoti  : 

Con  arti  feecerca  di  aprirti  uo  Callr  v'^* 

che  ti  guidi  al  comando. 

Sia  tua  fpoglia  Statira^ 

E  vittima  ne  fi»*  Pur  noaèfp^nta 

Lafè  tìe'rt)ici  vafl'alli. 

Vive  ancora  in  Oronie, 

Vivcin  Arfaceàfiicot  la  n>ia  Veif>detta  ; 

Nè  premerai  con  piè  ficuro  il  trono . 
jBar,  Vanne ,  e  vedrai>  fe  tua  Regina  io  fona>^H 
^*  Prigionia  non  mi  fpavenià  : 
Mi  toDUcnta  la  catena^ 
eh*  è  la  pena  del  raiò^  Arfàce. 
,  lui  deh  /  toglj  ^  Je  ritorte  y 
Empiai  fortC)  e  tutti  pÉ)i 


Gli  odi        foffrirò  in  pàec.' 
Prigionia  &c. 


SCE- 
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S  C  E  N  A  XL 

'Baffina  ^  Orìhafio ,  p$ì  Orontf , 

^^''.^NRibafio,  qui  meco 

Reftino  i  tuoi  guerrieri  • 
Tu  ad  affrettar  va  toffo 
La  fcdta  mia ,  che  tua  fortuna  ancora  « 
Or/.  Amor  fia  la  mercè  di  chi  ti  adora .  pénrr 
£ar,L^  vita  di  Sratira 

Salvi  il  mio  bé  dal  crudo  OrSte.  «Ei  vienCr 
er^.  La  vende  1 1  a ,  o  Bar  fi  na , 
DioffefoRefdegnagrirtdug/.  Ureo 
Qui  meco  traHi-;  e'I  fòglio, 
che  fegnò  la  tua  man,  diafi  ad  Oroatc  . 
Jit^r.  Diafi  :  non  lo  ricufo.      ^  *  ' 
Ora.  Punir  le  colpe  è'I  primo    -       >  ^cufel 
Dover  del  Regno.  Arfacc..  .IBar.lHoiÌQ  aca* 
L'ombra  i  il  luogo ,  Tacciar . 
Or<?.  (SiuftoèchVi  mora. 
Bar,  Ma  feco  rea  niuoja  Statini  ancora  r 
Or<7,  Statira?  J?/?r^  Elia  che  moflè 
Dì  Arftce  il  pie;  che  ne  armò'l  bra^ciOyeT 
-Condannata  da  te  dee  pur  morire,  (ircy 
C/V.N05  non  morrà.  Tutto  il  poter  di  Oronte 
Sarà  per  fua  difefa .  Mar,  E  per  Arface 
Tutto  farà  ciò  che  può  far  Barfina .  (vinto 
Che  può  col' vincitor.^JBitfr.Speflb  anche  il^ 
Ha  con  che  fpavenrar  l'altrui  vittoria^. 
Or^.  Vediamlo.  AmequiArfacc. 
Bar,  A  me  Statira . 

Cieco  è'I  tuo  amore  , 
«w.  E'I  tuo  furor  delira . 
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SCENA   XII.  ' 

Oronte^  'Barfina  ^  Arface  ^  Statlra . 

T7  Mpia  union/)  Or<;.  Barfina , 
,  .  XH/  Che  far  potrai,  fe  fu'tuoi  lumi  ifiecTi 
Rpc^  ad  Arface  un  cenno  mio  la  morte  ?  ... . 
^a)\  Che  far  potrò  .  Con  queft'acciar  punirci 
T>à  di  mano  ad  un  ferro  ,  e  minaccia 
'   ^  fu  la  vita  di  Statìra . 
DiStatira  nelfen.  Vedi:  lafvcno.  (no« 
OriJ.Ferma,  ò  di  Arface  anch'io  lo  vibro  in  fe- 

Va  lo  fìejfo  Oronte  fu  quella  dì  Arface , 
St.A\i  /  Barfina .  Arf  Deh / Oronte .  ' .  \ 
J'^^.Difendi  Arface ,  e  poi  morrà  Scatira . 
Arf.  Salva  Statira ,  e  poi  trafiggi  Arface. 
^^.Cherifolvi?  Or.  Chepenfi.*? 
.y^  Empio .        Spietata . 
«y.Se  ami  ellinto  un  nemicojin  me  lo  impiaga. 
ad  Oronte  ^ 

Arf,  Seuna  rivai  vuoi  morta ,  in  me  l'uccidi . 
-  .  a  Barfina,  i 

^^r.L'ira  mi  fprona,  e  la  pietà  mi  arreda . 
Oa  La  morte  di  un  rivai  temoj  e  vorrei  . 
St. ed.  Arf,  Il  caro  ben  voi  proteggete,  o  Dei  •  - 
Or^?.  Vedi ,  Statirà:  ò  dammi 

Lafèdifpofa,òqui  ti  fveno  Arface.  . 
Bar,  Rimira ,  Arface  :  ò  fido 

Penfa  di  amarmi ,  ò  qui  Statira  uccido . 
St.  A  hi/  che  farò  /  Tu  mi  conliglia ,  o  cató .  ' . 
Arj.  Ahi  /  che  dirÒJ^  Reggimi  il  core,o  fpofi . 
St,  Se  mi  manchi  di  fèvpena  ho  più  cruda  . 
Arf^7iX.Q  ho  più  rio,  le  d'altri  fei  conforte . 
a  2:  Ma  fe  fedel  mi  fei   tu  fei  di  morte.. 

.  Bar,DQ' 
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Delibera .  Or.  Rifolvi . 
«y*.  Svenatili.  <»  Ban  B  t u  perdona  :  Jffi 

T'amò: efthito  veder  ,  priat  che  fnfetfelc 
^rf.  Che  più  foffrir."^  Qui  almeao  un  ferro..* 
Or.ln  vtné..  .  * 

'S'^.  Chetati . . .  BaK  Qui  conviene . .  ^ 
^rf]  Spofa . .:.  Baf  gn» .  i  *  Orofìte . . . 

Aimè  '  dir  nofi  pcff^'jù  :  mora  il  mio  ben« . 
JSaf.  Fur  mot f  à  * .  i  o/o     Éìón  f©k>  ^ . 

li  Qlgnor^di Affaceli  notne,c  diStatif» 
i3  Ti  fa  nuori  iJenaioi.  Ha  prefe  l'irmi 
Il  popolo  feroce. 

Dariolamtiove;  eJiit  titrmifltò'ètu«oo 

I15enato,eIa  Regf  iat-.  Omài  fi. vuole 

Per  RegrM  Statira,- 

E  rifuonar  fra  ro'fffe 
^  Odefi:  Arfacetm^emoraÓronre.  (bia;^ 
Oro/Fan  t o  d  i  fp em e  hzù  d  Sq u e  i  v  i  n  t  i .''Or  ab* 

Abtóàit  faHoé  YirdìtG  iìfWg^&ìgo. 

Cada  qui  follo  A  rfaee .  A  voi>ga«rrieri . 
Ba.  E  Stàtità  ptrr cada .  A  vor,  miéì  ftdr . 
Arface  qui  fi  avvita  impr&v-sifr  ad  Idafpe  che  gU  > 

vicino  ^  i  ffiìt/^H  dt fiànco  la  fp'ada  ajfalìfa 
Oronte  in  fu^  dififa  àccòrrono  It 
fuè  gHérdh\ 
Arf^OjVkonctàft.  GidfFfirfgo 

Là  fua  d^fefaf .  Adkiìetirò^' v^Hr  #  0>.  Iniqird^, 

Qm  q«>eflo  a^ii^  ^ .  ►  dff.^Tt  temo . 
2i^.  A tìrmà  ardita. 

«sr. Aitìiè  JTi  écdo  Ar{at^j,edagli  arca  ^BArj 
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Sar.  Sì    .  ma  tardo .  • . 

Inquefa  Orpm$^  £onun  eoìpff  gttta  é^ttrfalafpa* 
Empjfatì/ 

Or.  Vinto  ancor  feì,  --^^?;Mi£erofott,n6  vinto. 
Saziati .  Or,  E  troppo  onore 
FaFrti cader pernìan di  Gronte  cftitilo.  . 
Si  deve  a  k  tue  colpe 
Cn  carnefice  vii .  Traggafi,  Idaf{^ ^ 
Coftui  y  dove  raccolto 
Siede.il  Senato,  Io  voglio 
Prefente  a  la  fua  pena  5 
Chprdel  orto  braccio  ofa  rapirlo  a  l'ira,. 
Si,  O Pei  /  Bar,  Madi  Statira 

Anidra  impunito  il  fello  f 
Or.  Seco  ella  pur  fi  guidi  ^ 
€n{lodita  da'tuoi  V  . 
E  vedrem  con  qual  ciglia 
Ell3i£bffra.in  Arface  il  fu<>  petigHo. 
Bar,  E  vedrein  chi  le  forze  aW^ia  piuproott 

O  voi  con  Dario ,  è  Con  Barfifiyar Croate  • 
Or,  Tu  non  fai  ^  quanto  fpietata  aSt. 
Sia  per  lui  la  tua  pietà  . 
Tul  condanni  >  perchè  ingrata^ 
tuo  amor  pili  reo  lo  fa. 
Tu  &C..  p^tét 
Bar^  Tu  non  fai  ,  quanto  crudele    lad 4rf^ 
Per.coftei  fia  la  tua  fé. 
Lafcia  d^eflerle  fedel-Cj 
Se  pietà,  tu  vuoi  da  «ae.. 

Tu  &c.  fart$ 


5€  A   T   T  O 


S  C  E  N  A  XIV. 

Sf atira  y  Arface  3  e  Idafpe . 

ìd, .  \^  Quefti  di  mie  colpe  avran  la  pena?  ) 

jArf  Cj  MajStatirajperchèPperchè  in  que'lu- 
Cosi  bel  piantoi^Infuperbirfi  io  veggio  (mi 
Nel  tuo  doler  la  noftra  forte ,  e  pompa 
Son  de  Tempia  rivale  i  tuoi  fofpiri . 

St.  Quel  duoL  che  in  me  tu  miri  j 
Forfè  è  rultimo  onor5che  te  prefente 
Rendo  al  mio'genio.  Lafcia...  Arf  No,  cor 
Tutto  ancor  non  è  fpento  (mio. 
Con  la  mk  libertà  l'ardir  Je' Perfi . 
Dario  è  per  noi.  Per  noi  faranno  i  Numi 
De  la  virtù  cartodi .  St,  Il  tuo  coraggio  > 
Diletto'Arface  5  a  me  rafciuga  il  ciglio  „ 
•Mapofcia il  tuo  periglio. ; 

u^j/^-Qu al  periglio.^  Coftoro, 
/  Idafpe, affretta.  Andiam.Tu  V2enÌ50  cara; 
Ogn'iadugio  è  un  roflbrdela  mia  fede. 
Vuoi  cosi?  Tecoèlalma^e  tecoè'l  piede. 

Ar[,    Tanta  fè?  ^T/.  Tanta  colhnza  ? 

Arf.    Quello  è  amor .  St.  Qiielta  è  fperanza  * 

Arf.    Idof  mìo.      Mio  caro  a  2.  Si .  l 

Arf    Voi  che  àrdete.  *S^/.  Voi  cjie  amate > 

a  2.  Imparate 

Ad  arnàr  ognor  cosi. 
Tanta  &c.> 


SCE. 


TqE  -  r  z  ;p  .  sr 

Io  fofFrirò  5  che  Arface,  io,  che  Statira  ' 
Per  me  fieno  infelici  ? 
No:  de  la  mia  vendetta 
.  Le  colpe  sfortunate  Oron te  intenda  j  , 
E  unagiufta  virtudeambp  difenda. 

Datti  pace ,     :  : 
Brama  audace  . 
Di  vendetta.  . 
Vuol  così  ragion  di  onore . 
Egli  folo 
tSenza  duolo 
^   'Oggi  mi  affretta 
.  A  tradire  anche  il  mìo  core,- 
Datti  &c. 

Salone  Reale. 

•SCENA  XVI. 

Oront€  }  Orìhajto  ,  foì  'Barfina  ,  poi 
Dario , 

Or^./^O tanto  ardl'l  Senato? 

Ori  V-^  Per  Statira  ei  decifejeal  voto  iniqup 

Serve  il  popolo  ardito  e  contumace .  a 
Oro.  Con  la  tefta  di  Arface 

Cadrà  tutto  l'ardir  dal  cor  de'Perfi. 
^^^E  a^or  dal  tua  potere 
.(  fili  aufpicj  delfuo  Regno  avrà  Bar.fin4 - . 

i     ,  ^  P^r.Qual 


%«  T  T  O 

Dtfr.  Quali  aufpicj.^Statiraèla  Regina. 

£ar.  Inf^ft4xann&cio^r/.ÌQ<Jqgnp.  ) 

Dar.  Aquefìl  appla'ufi  ," 

Signor  5  non  ifdcgt^artj .  A  la  corona 
Si  vuol  Statira .  Anaor,pietade,e «elo 
MuQvon  l'iqipeto  audace,e  c6  queft*armi^ 

Ba.  E  cosi  Bario  mi  ama?l><»^  Amo,ina'qu€c^ 
Lice  a  lonor  .  E  cpn  qiieft^armi  ,o  Sire, 
No,  non  jj  ofFende,e  non  ^miuit^  Oroftce. 

Oro:  R  zpìrtìoì  H  rep ,  lafciarmi  invendicato 
Nonièuri'offefa?  dtitton éun 'infoi to^ 

Va.  Troppo  è  noto  a  la  Pcrfiall  cor  di  Arfac^ 
Per  crederlo  fellone. 

Oro.  Orsù:  di.afi a  Statira 
L'arbitrio  eftrcmo .  Và')ai 
La  fcelta  del  Senato  ; 
Ma  ftrignendo  lo  fcé^o 
Stringa  ancora  per  me  di  Aftrealafpada, 
Statira  regnerà  J  'fl)a  Arfaee<:ada . 

S  C  E  N  A  XVll 

.f/.T^On  principia  Sta<lra 

XN  II  Tuo  regnar  da  un'impletà.  Rifiuto 

DeVafsalliiI  fevar...  ^r/Detó  Jion  tiidga 

La  tua  fedca  la  iPerila. 
Oro,  Rflblvi  :  iJprimopaiTo, 

Che  ti  porti  fui  tron-o ,  cfsorJee  qiicMo 

Dipecdisrr  q^eft^iadegno .  (gno. 
iff,  Crudel/  pria  che  il  mio  beta^perdefi  il 
^éf.  Amh'miòucy  Amor  §  ckt  i^  às^^io^  ) 


T   E   R   Z  O.  fp 

Jbf  DjtcVio  mora ,  e  vaiane  ai  xtwo^ 
Ti  perdono 
i^efta  cara  crudeltà . 
Sf.      lo  voler  che  A  rface  mora  ?  fldft^e 
Arf.     Chi  ti  adora, 

Tel  dimanda  per  pietà  . 
^f.  IngiuftifìTimo  pianto  !  Atbia  Barfui* 
Sofra  i  Perfii'lmpero,  cfipujilfca 
Il  traditpr  del  pari ,  €  la  netjijca . 
.  lo  coadannare  Ariane  ?  Anapr  t^J  4iica  > 
Or.  Vile iafpirj  Vendetta  a  xne  fi  oiiegi!? 

Guerrieri,  a  voi.,  <j4iilo.ucadefe..... 
IL  Ah  ]  ferma . 

Or.  A  un  ira  coronala ,  «impaziente 

Cosi  fi  oppone  Idafpe/jW.Egli k  innocente , 
irOr.La  ola  ferita  ...  U,  Io  nefol  reo.  Riferb* 
Per  lui  tutto  il  tuofdegao . 

^t.  Refpiro  ,  oMlc.  ) 

Or.  Amerefponi.  r</ Idrepo: 
figli  cui  d'ifledon  rapidi  il  Regno f 
jEi  iJd  padre  fvenato 
Le  vendette  cercò  dentro  al  tuo  feno. 

^r.  Ov     fellon  ?  //  qui'l  vedi . 

loqu^li  fono.  Invano  ad  altri  il  chiedi, 

AtfjDar,  O  nfiagnanima  accufa  ! 

St^e  Bar,  £  falvo  Arface. 

|pr#.  CJelpfia  ,  fri  puf  <:ruda  in  cor  che  tace  !  ) 

O^. Udite,  o Perii,  udite.  Anche  gli  Sciti 
Hanno  i  lor  fafli ,  e  una  virtù  ftraniera 
La  natia  deda  in  eili .  Amai  Statira/ 
JE  Arface  traditor  qiufi  nai  piacque 
Per  punirlo  rivale  .  Orche  innocente 
E  lo  trovo  ,,e  I9  abbraccio ,  a  la  mia  gloria 
Cede  l'amar.  Regni  Statira,  ctcco  , 
Divida  il  foglio,  avventurofo  amante  . 

Stjd  Aì{.  Cosi  gode  in  amore  al«}a<:ortante  . 


Oro,  A'te,Idreno,  cuideggioattò'sì'gluflol 
Qlìì  col  perdo  rendo  il  comando.Bèlla,  a  B, 
China  la  fronte  al  tuo  deftin  .  Gli  affetti 
Sion  tuoi  vaflalli ,  e  la  ragion  tuo  Regnò; 
«5^^  No:  regni  ancor  Bar  fina 
pltra  l'Eufrate,  ed  alamor  di  Arface 
QueT  dì^  Dario  fucceda^ 
JBa.i\  \  t  uo  mertoed  al  Ciel  covien  ch'io  ceda. 
Or^.Qia,  vintole'!  vincitore.sJ'^.E  quiad  Orote 
^Tura  Statira  Arf.  E  lo  conferma  Arface 
a  2;^Fra  l&  Perfiaela  Scitiaeternapace* 
T^////. -Difarmato  il.  Dio  guerrierQ 

Qui  fi  arrende  al  Dio  damor. 
•  E  di"  fiamma  più  innocente 
'^n'^]  '  Dolcemente 
f  '     /:•  .  QiJti  fi  accende  il  nòftrt)  cor. 
Difarmato  &c. 

ILFINE. 


opere  Mn fi  cali  flàmpate  nuovamente  Ja  Antonio 
l  '.  jbcrtoli  in  Venezia  a  Santa  I^iaria 
IFoxmùfa  in  Calle  Longa^  . 

•  Sonate  il' Violino  folo  co!  Aio  BaiT©  in  parti- 
tura tiel  Sig.  Carlo  Marini  Opera  8.  rioviflìmà  . 

'  Duetti,, Terzetti,  e  Madrigali  del  Signor  An* 
toqiQ  Lotti  Organiila  nella  Ducal  di  S.  Marco 
opera  priaia  no\i/fima  . 

Primi  elementi  di  mufica  con  alquanti  folfeg- 
.§i  novifiimi  .      ■  * 

I Deliri  d'Amor  divino  Cantate  morali  à 
voce  fola  del  Sig.Gio'.Battifta  Brevi  ri  (lampa  te. 

Il  Mufico  Teftore  .  Documenti  di  Theorica^ 
e  Pratica  di  MuGc^.del  P.Zacc.  Tevo  Mhi> 
COiiv.poviffimo'. 
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